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Traslitterazione

Originale Convenzione Suono

ب B B stesso suono della lettera bi italiana
ت T T stesso suono della lettera ti italiana

ث Th TH “th” in thirsday (pronuncia inglese)
(lettera doppia = thth o THth )

ج J J “g” dolce, come in gelato
ح Ĥ Ĥ h aspirata

خ Kh KH “ch” in “buch” (pronuncia tedesca)
(lettera doppia = khkh o KHkh )

د D D stesso suono della lettera di italiana
ذ ż Ż “th” in “that” (pronuncia inglese)
ر R R Stesso suono della lettera erre italiana
ز Z Z “z” in “zero” o “zéro” ( inglese/francese)
س S S “s” forte (che troviamo in “santo”), non varia suono se compresa tra due vocali

ش Sh SH “sc” in “scena”
(lettera doppia = shsh o SHsh )

ص Ŝ Ŝ lettera enfatica (suono velarizzato)*

ض Dh DH lettera enfatica (suono velarizzato) *
( lettera doppia = dhdh o DHdh )

ط Ť Ť lettera enfatica (suono velarizzato)*
ظ Ď Ď lettera enfatica (suono velarizzato)*
ع ° ° Fricativa laringale*

غ Gh GH “r” in “grassayé” (francese - parigino)
(lettera doppia = ghgh o GHgh)

ف F F Stesso suono della lettera effe italiana
ق Q Q Simile alla “q” di “quadro”*
ك K K stesso suono della “c” in “caldo”
ل L L Stesso suono della lettera elle italiana
م M M stesso suono della lettera emme italiana
ن N N stesso suono della lettera enne italiana
ه ھ H H “h” leggermente aspirata, come in “house” (pronuncia inglese)
و W W “w” di “window”
ي Y Y “y” di “yankee”
ء ’ ’ Hamza, stop glottale nella parola*
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َ A A “Fatha”:“a” breve (suono intermedio tra la “a” e la “e” in Italiano)
ُ U U “Dhamma”: “u” breve
ِ I I “Kasra”:“i” breve ( suono intermedio tra la “e” e la “i” in Italiano)

ا Ā Ā “a” mediamente prolungata
(suono intermedio tra la “a” e la “e” )

آ Ã Ã “a” molto prolungata (‘aa)
ىا Ī Ī “i” mediamente prolungata
وا ū Ū “u” mediamente prolungata
- - - unire le due parole come nella “Liaison” nella lingua francese
[ ] [ ] [ ] lettere da integrare nella lettura della parola se non si effettua una pausa

* Suoni che non trovano corrispondenza né in italiano né in altre lingue europee. Si consiglia perciò di
apprendere la corretta pronuncia di questi suoni dalla viva voce di un Arabo o di una persona che
conosce bene la lingua araba.

Considerazioni sul Du°ā’

Il Santo Profeta (S)1 disse:
"Il Du°ā’ è l’arma del credente, un pilastro della religione, una luce dei cieli e della terra".2

E ciò è indubbiamente vero. Ed è per questo motivo che esso è diventato una peculiarità per cui gli
Shi°iti si sono da sempre distinti, scrivendo infatti moltissimi libri, introduttivi o dettagliati, riguardo gli
Adi°yah (pl. di Du°ā’) trasmessi dai Puri Imam della Ahl ul-Bayt (as)3, alla loro importanza e alle loro
regole, ed in cui vengono dati splendidi insegnamenti dal Profeta (S) e dalla sua Casa per i loro seguaci,
mentre incoraggiano a recitarli.
Grazie ad essi ci è stato trasmesso che:

• La migliore adorazione è il Du°ā’4;

• L’atto più amato da Allah (SwT) sulla terra è il Du°ā’5;

• Il Du°ā’ può risolvere i problemi e premiarci6;

• Il Du°ā’ è la cura per ogni malattia7.

Cos’è il Du°ā’?

Cos’è il Du°ā’?8

Il Du°ā’ è un’implorazione, una preghiera di domanda, una supplica che indirizziamo ad Allah (SwT)9
perché soddisfi i nostri bisogni, perdoni i nostri peccati, ci aiuti a superare le nostre difficoltà, a risolvere i



nostri problemi, a correggere i nostri difetti, ad avvicinarci a Lui, a trovare il retto cammino e la pace
interiore.

La portata del Du°ā’ non si ferma certo qui: essa abbraccia ben più ampi settori, producendo effetti
molto vari. Perciò il Du°ā’ è sempre stata, a partire da Adamo (as), l’arma favorita a cui fecero ricorso i
Profeti (as), gli Imam (as) e i pii credenti per condurre a buon esito i difficili compiti loro assegnati,
riuscendo a sopportare le dolorose prove che spesso dovettero affrontare: ecco perché l’Islam ha
sempre raccomandato ai Credenti d’appoggiarsi a questo mezzo di comunicazione con Allah (SwT) per
conseguire un esito felice.

Il Sacro Corano, inoltre, ci informa che Noè (as), Abramo (as), Mosè (as), Giobbe (as), Zaccaria (as) e
altri Messaggeri (as) utilizzavano il Du°ā’ soprattutto nei momenti difficili, suggerendoci così di prendere
coscienza del valore e dell’importanza di questa forma di adorazione nel rapporto tra l’essere umano e il
suo Signore: essa affonda le sue radici nella nozione stessa di fede, tanto è vero che vi fecero ricorso
anche i Profeti (as), i quali rappresentano il vertice dell’umanità per loro prossimità ad Allah (SwT) e per
il loro legame con Lui.

Il Profeta Muhammad (S) ha detto: “Il miglior atto d’adorazione, dopo la lettura del Corano, è il Du°ā’”.
Questa raccomandazione è confermata da diversi Versetti del Sacro Corano, con i quali Allah (SwT)
esorta i credenti ad indirizzarGli le loro preghiere di domanda affinché Egli le possa esaudire:

“E quando i miei servi ti interrogano su di Me, allora Io sono davvero vicino! Io rispondo alla
preghiera di chi prega. Cerchino essi dunque di rispondere al Mio appello, e credano in Me!
Forse saranno ben diretti!” (Sacro Corano, Sura al-Baqara, 2: 186)

E ancora:

“Il vostro Signore ha detto: Invocatemi ed Io vi risponderò. Coloro che per orgoglio rifiutano di
adorarCi, presto entreranno umiliati nel’Inferno” (Sacro Corano, Sura al-Ghafir, 40: 60)

Questi versetti mostrano due aspetti dell’importanza del Du°ā’.

Nel primo versetto (2:186) Allah (SwT) ha compassione per l’indigenza dei Suoi servi e li incoraggia a
pregarLo, promettendo di venir loro in aiuto e di soddisfarne i bisogni.

Nel secondo versetto (40: 60) il Du°ā’ è presentata come un atto d’adorazione mediante il quale gli
uomini devono testimoniare di essere servi di Allah (SwT), evitando così di mostrarsi altezzosi nei Suoi
riguardi e di conseguenza meritare il Suo terribile castigo.

Il Du°ā’ è dunque un mezzo per raggiungere la salvezza sia in questo nostro mondo che nell’Aldilà,
nonché una linea di demarcazione tra la fede e la miscredenza, tra il Paradiso e l’Inferno; il versetto
seguente ci mostra nella sua pienezza il significato del Du°ā’:



“Dì: il mio Signore non si cura di voi, poiché non l’invocate, e inoltre tacciate di menzogna Iddio:
presto ne vedrete le ineluttabili conseguenze” (Sacro Corano, Sura al-Furqan, 25: 77)

Da questo versetto si deduce che Allah (SwT) si prende cura dei Suoi servi in proporzione del legame
che essi stabiliscono con Lui mediante il Du°ā’.

A questo punto dobbiamo chiederci come può un rito religioso diventare così importante, tanto che la
sua esecuzione determina il rapporto dell’essere umano col suo Signore.

Per abbozzare una prima risposta, occorre concepire il Du°ā’ non come semplice atto d’adorazione o
come una mera tradizione religiosa che soddisfa una formalità esteriore: essa è piuttosto l’espressione
vivente del sentimento costante del bisogno di Allah (SwT) che l’essere umano sperimenta in tutte le
circostanze della vita, nonché nell’intimo riconoscimento della propria servitù, che si incarna nella
profonda convinzione del proprio attaccamento ad Allah (SwT) e della totale subordinazione a Lui della
propria vita.

E’ ovvio che è impossibile conseguire una fede vivente in Allah (SwT), senza questo sentimento e
questa convinzione, perché la fede ha senso solo nel momento in cui si è intimamente convinti che
esista una Onnipotenza illimitata e una Forza Assoluta e Infinita, davanti alla quale l’essere umano
appare debole, impotente e incapace di giustificare la propria esistenza se non come effetto della
Volontà Divina.
Il Du°ā’, dunque, risponde al bisogno di esprimere questa fede in Allah (SwT) e di operare in modo da
mantenerla viva al nostro interno, rinnovandola ad ogni istante e consolidandola costantemente.

A questo proposito, un ĥadīth dice che il Du°ā’ è “il cuore dell’adorazione” in quanto esprime il
significato profondo del servizio, della sottomissione e del raccoglimento che l’adorazione incarna, senza
i quali quest’ultima equivarrebbe a un corpo senz’anima. Per questo il Du°ā’ non può essere considerato
come un semplice rito tradizionale che l’essere umano pratica per semplice abitudine, senza
comprenderlo consapevolmente.

Perché il Du°ā’ produca gli effetti desiderati e le domande ivi formulate vengano esaudite, è vivamente
raccomandato che chi sollecita Allah (SwT) conosca il senso delle parole pronunciate, divenendo
cosciente dell’importanza del Du°ā’ e del suo significato generale: infatti, secondo l’Imam °Alī (as) “non
si può sperare in un atto di adorazione privo di una conoscenza profonda, o in una lettura (recitazione)
senza intelligenza”.

Ugualmente leggiamo nel Du°ā’ quotidiano del mese di Rajab10: “Mio Dio, io ti prego secondo il senso
delle invocazioni che ti rivolgono i Tuoi rappresentanti {coloro che detengono la Tua autorità}”: tutto ciò
dimostra che la comprensione di quanto si legge nel Du°ā’ è in sé un fattore determinante perché le
richieste fatte vengano esaudite.

Non dobbiamo tuttavia scoraggiarci nella lettura del Du°ā’ qualora non ne comprendessimo il significato:



leggere il Du°ā’ costituisce in sé una presa di coscienza del nostro bisogno costante di Allah (SwT) e
dell’importanza del Du°ā’ per noi, nonché un primo passo verso la comprensione del suo contenuto.

Il Valore e la Portata del Du°ā’

Il Du°ā’ è un mezzo per ottenere che Allah (SwT) esaudisca e soddisfi i nostri bisogni in tutta la loro
ampiezza: pertanto è un fattore suscettibile di influenzare addirittura la nostra sorte e di modificare il
nostro destino. Infatti, più i credenti s’avvicinano ad Allah (SwT), più essi meritano la Sua Bontà e la Sua
Misericordia: ora il Du°ā’ è ciò che più avvicina l’essere umano al suo Signore.
Indubbiamente Allah (SwT) è sempre

“…più vicino all’uomo della sua vena giugulare” (Sacro Corano, Sura Qaf, 50: 16);

ma l’essere umano si lascia sovente distrarre dalla contemplazione di Allah (SwT), perdendo così i
vantaggi di questa prossimità. Per rimediare a questa distrazione, la Shari°a (Legge Islamica) dedica
una particolare attenzione al Du°ā’, designando preghiere adatte ai diversi momenti e circostanze della
vita del credente, che così potrà più spesso rimanere in un contatto cosciente con Allah (SwT). Abbiamo
dunque un Du°ā’ per ogni giorno della settimana e anche del mese, nonché per ogni bisogno dell’essere
umano in questo mondo e nell’altro.

Pur incoraggiando il credente ad invocarLo per timore reverenziale o per bisogni personali, Allah (SwT)
raccomanda di invocarLo per puro spirito religioso e in maniera disinteressata; Egli addita a rimprovero
coloro che si limitano a implorarLo mentre si trovano nelle avversità, ma che Lo dimenticano quando non
lo sono:

“Quando una disgrazia colpisce un uomo, questi invoca il suo Signore, a Lui ritornando pentito.
Quando, in seguito, Allah gli accorda un beneficio, egli dimentica il male da cui aveva chiesto
d’essere liberato” (Sacro Corano, Sura az-Zumar, 39:8)

Partendo da questi presupposti, la Sunna del Profeta (S) e gli Aĥādīth degli Imam dell’Ahl ul-Bayt
(as) invitano i musulmani ad invocare Allah (SwT) non soltanto per se stessi, ma anche per i propri
fratelli di religione; ottenendo così maggiori benefici di quando Lo invocano unicamente per se stessi.

In questo modo l’Islam cerca di far nascere nei musulmani un sentimento fraterno interiore, che li
conduca davanti ad Allah (SwT) e a sentire nell’intimità del proprio cuore i bisogni dei fratelli come
propri, prima ancora di pensare alle proprie necessità personali. Citiamo, a testimonianza, queste parole
dell’Imam Zayn al-°Abidīn (as) {il 4° Imam}:

“Quando gli Angeli odono il credente che nell’intimo prega per il proprio fratello, desiderandone il bene,
allora dicono: “Che buon fratello sei per il tuo fratello! Tu ne desideri il bene quando egli è assente,
ricordandolo a suo beneficio. Allah ti darà il doppio di quello che hai chiesto per il tuo fratello, e il bene
che di te dirà sarà il doppio rispetto al bene che tu hai detto del tuo fratello. Avrai, inoltre, reso a questi



un favore di cui ti sarà debitore…”.

Questo modo di pregare durante il Du°ā’, per gli altri invece che per se stessi, può consentire ai credenti
di trascendere il proprio ego, arrivando ad un altruismo assoluto che li porta ad occuparsi degli altri più
che di se stessi.

L’esempio più toccante fu quello di Fatima az-Zahrā’ (as), della quale l’Imam Ĥasan (as), suo figlio,
disse: “Passava le notti ad adorare Allah e a pregare per i credenti e le credenti, senza pregare per se
stessa. Quando le chiesi il perché di questo, mi rispose: “Il prossimo viene prima di se stessi!”.

Ma perché Allah (SwT) chiede ai credenti di pregarLo per i suoi fratelli, quando Egli stesso può, per Sua
natura, venire in aiuto di costoro a prescindere dalle altrui preghiere?

Indubbiamente l’Islam mira a sviluppare nei Musulmani il senso dei valori, che è più forte e profondo,
quando nasce nel proprio intimo, mentre è più difficilmente assimilabile quando viene inculcato per
mezzo di prediche, in quanto queste giungono dall’esterno.

Il Du°ā’ non sostituisce lo Sforzo mirato all’Azione

 
Nel Du°ā’, il credente, prendendo coscienza della propria dipendenza totale nei confronti di Allah (SwT)
e riconoscendo la propria impotenza davanti alla di Lui Onnipotenza, implora il Signore perché soddisfi i
suoi bisogni immediati e lontani, nonché le sue aspirazioni materiali e spirituali, fino ad accordargli la
salvezza in questo e nell'altro mondo.

Così è normale che il credente, nel Du°ā’, preghi Allah (SwT) di assicurargli i mezzi di sussistenza, la
buona salute, la prosperità, la retta condotta, e così via, aspettandosi legittimamente che Egli esaudisca
i suoi voti e venga incontro alle sue necessità.

Ma il ricorso al Du°ā’ non deve per nulla indurci a credere che noi possiamo rintanarci in un’attesa
passiva e in una totale inazione, solo contando su Allah (SwT) per risolvere i nostri problemi e
soddisfare le nostre esigenze: una simile concezione del Du°ā’ è completamente errata, poiché l'Islam
crede nella legge di causalità che Allah (SwT) ha dato alle Sue creature, non al verificarsi quotidiano di
miracoli nella vita dell'essere umano.

Allah (SwT) ha, infatti, posto una causa all'origine di ogni cosa: la vita e la morte, la salute e la malattia,
la povertà e la ricchezza, la vittoria e la sconfitta.

Egli ha chiamato l'essere umano a tener conto di queste cause, invitandolo a ricorrere a Lui per
eliminare gli ostacoli accidentali e imprevedibili che potrebbero opporsi ai suoi sforzi, oppure che lo
devierebbero dalla direzione in cui si è impegnato. Quando deve ottenere o raggiungere alcunché,
l'essere umano deve in primo luogo impegnare a fondo le proprie capacità intellettuali e fisiche di cui



Allah (SwT) lo ha dotato; dopodiché, può chiedere ad Allah (SwT) di occuparsi di ciò che supera le sue
possibilità, dicendo: "Mio Signore, ho fatto tutto quello che era in mio potere! Aiutami dunque in ciò che
supera le mie forze!"

Questo modo di confidare in Allah (SwT) aiuta il credente a fronteggiare il sentimento d’impotenza
davanti a forze che ci sono superiori. Infatti, quando avvertiamo che l'Onnipotenza di Allah (SwT) è con
noi per sopperire alla nostra impotenza, noi possiamo agire sforzandoci in tutti i modi possibili, senza
temere una sconfitta e senza scoraggiarci in anticipo di fronte alle minacce dell'ignoto.
Concludendo, ricordiamo che numerosi Aĥādīth ci ammoniscono che il Du°ā’ di chi non tiene conto
delle cause naturali delle cose (il lavoro per guadagnarsi la vita, la medicina per guarire da una malattia,
la forza necessaria per conseguire la vittoria) non verrà generalmente esaudito.

Il Du°ā’ come Bisogno Interiore del Credente

 
Il Du°ā’, a prescindere da tutti i bisogni che domandiamo di soddisfare ad Allah (SwT) per suo tramite,
esprime di per sé un’esigenza interiore e naturale del credente.
Quest'ultimo, che rifiuta ogni forma di servitù tranne quella rivolta ad Allah (SwT), prova talvolta nel suo
intimo un desiderio del Du°ā’, come sente i morsi della fame quando il suo organismo richiede del cibo:
il Du°ā’ è, per così dire, la fame di tenerezza e di pace di cui spesso abbisognano l'anima e il cuore del
credente.

Nell'avversità e nelle durezze della vita, davanti a problemi che l'opprimono e all'accumularsi di crisi
interiori ed esterne, l'essere umano ha bisogno di esprimere all'esterno i dolori che lo tormentano e
dilaniano, insieme ai sentimenti effervescenti che lo agitano, ma senza intaccare la fierezza o ferire la
propria dignità.

Per consolarsi e trovare uno sfogo sempre conservando la sua dignità, il credente incontra nel Du°ā’
un'atmosfera naturale e un clima sano che gli consentono di presentarsi davanti ad Allah (SwT) con
un'anima di fanciullo, limpida e pura, semplice e spontanea, rivolta in tutta innocenza al Suo Signore.
Egli piange e implora, si lamenta e si compiange, sollecita con insistenza; non risparmia alcuno sforzo
nel mostrare come sia estesa la propria debolezza, e si affida ad essa per avvicinarsi alla sorgente della
Forza Assoluta da cui trarre forza per affrontare le inesauribili difficoltà della vita.

La natura dell'essere umano è tale che spesso deve mostrare la propria debolezza, ma è ben raro che
essa si accompagni alla fierezza: l'unica debolezza di cui ci si può mostrar fieri è quella che la creatura
manifesta davanti al proprio Creatore.

Insomma, il Du°ā’  è, in ultima analisi, un fattore di rinnovamento della forza vitale dell'essere umano: gli
evita di piombare nell'angoscia, di soffocare sotto il fardello dei problemi e il peso della propria fierezza
offesa, demoralizzandosi e riempiendosi di complessi.



1. (S) abbreviazione di “salla Allahu wa °alehi wa aliyhi wa sallam”: “pace e benedizioni di Allah (SwT) su di lui e sulla sua
famiglia”.
2. "Al-Kāfî", 2/334, ĥadīth 1.
3. (as) abbreviazione di “ °alayhi-hā-hum assalam”, “che la pace sia su di lui-lei-loro”, che viene utilizzato accanto ai nomi
dei profeti, degli angeli, dei puri Imam e delle donne del Paradiso (Khadīja, Fatima, Maria, Asiah) e secondo alcuni pareri
viene usato anche accanto a nomi di altre donne come Zeynab, Ruqayya, Oum Kulthum, Fatima Masuma…
4. "Al-Kāfî", 2/338, incluso nell’ĥadīth n 1.
5. "Al-Kāfî, 2/339, ĥadīth 8.
6. "Al-Kāfî", 2/341, H. 1-8.
7. "Al-Kāfî", 2/341, ĥadīth 1.
8. Tratto liberamente dal libro “Nos causes à la Lumiére de l’Islam” di Seyyed M. H. Fadlallah, ed. Dar az-Zahrā’, Beirut,
Libano.
9. (SwT) abbreviazione di “Subĥana wa Ta°ala”, Lode a Colui che è privo di ogni imperfezione, l’Altissimo.
10. Al-Tusi riporta che questo Du°ā’ fu dato dall’Imam Mahdi (aj) durante il periodo di occultazione minore (al-ghaybat as-
saghira) al suo secondo luogotenente (na’ib), Shaykh abi Ja°far Muĥammad bin °Uthmān bin Sa°īd, il quale riferì che
questo Du°ā’ andrebbe recitato ogni giorno durante il mese di Rajab, in particolare andrebbe recitato nel Masjid di Ŝa°ŝa°a.
(Cfr. Mafātīĥ ‘l-Jinān, pag. 192-193 ed. Dar al-Thaqalayn, Beirut, Libano 1998 {arabo}; A Shi°ite Anthology {inglese},
°Allamah Tabataba’i, pag. 92 e 122-123, ed. Ansarian Pubblications, Iran, 1982 e http://al-islam.org/anthology/index.htm
[5] )

Presentazione del Du°ā’ Kumayl

Il Du°ā’ Kumayl è una delle Suppliche più note e tra le migliori esistenti.

Kumayl Bin Ziyād Nakhā°ī fu uno dei più cari compagni del Principe dei Credenti, l’Imam °Alī Bin Abī
Talib (as). Si narra che Kumayl una notte sentì l’Imam °Alī (as) recitare questa Supplica, e volle
impararla. L’Imam °Alī (as) gliela insegnò dicendogli che questo Du°ā’ gli era giunto dal profeta Khidhr
(as). Prese poi il nome di Du°ā’ Kumayl in quanto egli sarà colui che maggiormente la trasmetterà ed
insegnerà alla gente.
E’ raccomandato (mustaĥab) recitare questo Du°ā’ nella notte del 15 di Sha°bān, tutti i Giovedì sera,
oppure almeno un Giovedì al mese, oppure uno all’anno, o anche soltanto una volta nella vita1.
Si narra inoltre che questo Du°ā’ è utile per preservarsi dalle minacce e dagli intrighi dei nemici, per farsi
concedere da Allah (SwT) ciò di cui si necessita per vivere, e per ottenere il Suo perdono.

Due parole finali riguardo alla traduzione in italiano: è ovvio che la presente traduzione non è libera da
difetti. Vi sono moltissime parole in arabo che sono quasi impossibili da tradurre, perché non trovano
nessun corrispondente in nessuna altra lingua europea, e questa Supplica, vogliamo ricordarlo, è
seconda solo al Sacro Corano in quanto a difficoltà di linguaggio, così come, del resto, tutte le Suppliche
che i Puri Imam (as) ci hanno trasmesso. Abbiamo cerato di fare del nostro meglio per rendere il
significato in italiano, cercando allo stesso tempo di preservarne la bellezza.
Abbiamo fatto questo sforzo seguendo le parole del Sacro Corano, che ci insegna in vari Ayat, che Allah

http://al-islam.org/anthology/index.htm


aiuterà coloro che credono e aiutano la Sua causa e combattono per essa, ed Egli inoltre renderà fermi i
loro passi sulla Retta Via.
Preghiamo Allah, Subĥana wa Ta°ala, di essere riusciti nel nostro intento.

Gruppo di Traduzione “Islam Shi°ita”

1. Cfr.: "Misbāh al-Mujtahid", p. 844; "Al-Misbāh" di al-Kaf`amî, 2/282

Du°ā’ Kumayl Bin Zyād

بسم اله الرحمن الرحيم

Bismil-lahir-raĥmānir-raĥīm
Nel nome di Allah, il Clemente, il Misericordioso

ءَش لك تعسو كَ الَّتمتلُكَ بِرحساا ّنا مللّها

allāhumma innī as’aluka biraĥmatikal-latī wasi°at kulla shay’[in]
Oh Allah, Ti Prego: per la Tua Misericordia, che si è estesa sopra ogni cosa

ٍءَش للَها ك ذَلو ، ءَش للَها ك عخضو ، ءَش لبِها ك تقَهر كَ الَّتتبِقُوو

wa biquwwatikal-latī qaharta bihā kulla shay’[in], wa khadha°a lahā kullu shay’[in], wa żalla lahā kullu
shay’[in]
per la Tua Forza, con la quale tutto hai soggiogato e dinanzi alla quale ogni cosa si è piegata e si
è sottomessa

ءَش لبِها ك تغَلَب كَ الَّتوترببِجو

wa bijabarūtikal-latī ghalabta bihā kulla shay’[in]

per la Tua Onnipotenza, con la quale hai trionfato sopra ogni cosa



ءَلَها ش قُوملا ي كَ الَّتتزبعو

wa bi°izzatikal-latī lā yaqūmu lahā shay’[on]
per la Tua Gloria, di fronte alla quale nulla può contrapporsi

ءَش لك تلام كَ الَّتتظَمبِعو

wa bi°aďamatikal-latī mala’at kulla shay’[in]
per la Tua Magnificenza, che ha colmato ogni cosa

ءَش للا ككَ الَّذِي علْطانبِسو

wa bisulťānikal-lażī °alā kulla shay’[in]
per la Tua Sovranità, che ha superato ogni cosa

ءَش لك دَ فَناءعب هِكَ الباقجبِوو

wa biwajhikal-bāqī ba°da fanā’i kulli shay’[in]

per il Tuo Volto, eterno dopo l’annullamento d’ogni cosa

ءَش لكانَ كرا َت ملا كَ الَّتمائسبِاو

wa bi’asmā'ikal-latī mala’at arkāna kulli shay’[in]
per i Tuoi Nomi, che hanno colmato tutte le cose in ogni loro parte

ءَش لِحاطَ بكَ الَّذِي الْمبِعو

wa bi°ilmikal-lażī aĥāťa bikulli shay’[in]
per la Tua Sapienza, che ha circondato ogni cosa

ءَش لك لَه ضاهِكَ الَّذِي اجبِنُورِ وو

wa binūri wajhikal-lażī adhā’a lahu kullu shay’[in]

per la luce del Tuo Volto grazie alla quale ogni cosa si è illuminata



ياقُدُّوس يا نۇر

yā nūru yā quddūs[u]

Oh Luce, Oh Santo!

رينالآخ ريا آخو ، ينلالاو لوياا

yā awwalal-‘awwalīn[a], wa yā ãkhiral-ãkhirīn[a]
Oh Primo dei primi, e Ultimo degli ultimi.

مصكُ العتتَه الَّت الذُّنُوب ل راغْف ماللّه

Allāhumma-ghfir liyaż-żunūbal-latī tahtikul-°iŝam[a]
Oh Allah, perdonami i peccati che lacerano la castità

قَمّالن تُنْزِل الَّت الذُّنُوب ل راغْف ماللّه

Allāhumma-ghfir liyaż-żunūbal-latī tunzilun- niqam[a]
Oh Allah, perdonami i peccati che procurano le punizioni

معّالن ِرتُغَي الَّت الذُّنُوب ل راغْف ماللّه

Allāhumma-ghfir liyaż-żunūbal-latī tughayyirun-ni°am[a]
Oh Allah, perdonami i peccati che alterano la Tua grazia

الدُّعا بِستَح الَّت الذُّنُوب ل راغْف ماللّه

Allāhumma-ghfir liyaż-żunūbal-latī taĥbisud-du°ā’[a]
Oh Allah, perdonami i peccati che ostacolano la mia supplica

لاالب تُنْزِل الّت الّذنُوب ل راغْف ماللّه

Allāhumma-ghfir liyaż-żunūbal-latī tunzilul-balā’[a]
Oh Allah, perdonami i peccati che attirano le sventure



اللّهم اغْفر ل كل ذَنْبٍ أذْنَبتُه ، وكل خَطيىة اخْطَاتُها

Allāhumma-ghfir liya kulla żanbin ażnabtuh[u], wa kulla khaťī’atin akhťa’tuhā
Oh Allah, perdonami ogni peccato ed ogni errore che ho potuto commettere

اللّهم انّ اتَقَرب الَيكَ بِذِكرِكَ واستَشفع بِكَ ال نَفْسكَ

allāhumma innī ataqarrabu ilayka biżikrika wa astashfi°u bika ila nafsik[a]
Oh Allah, cerco la Tua vicinanza invocandoTi e
cercando la Tua intercessione presso di Te

واسالُكَ بِجۇدِكَ انْ تُدْنين من قُربِكَ ، وانْ تُوزِعن شُركَ، وانْ تُلْهِمن ذِكركَ

wa as'aluka bijūdika an tudniyanī min qurbik[a], wa an tuzi°anī shukrak[a], wa an tulhimanī żikrak[a]
Ti chiedo, per la Tua generosità, di avvicinarmi a Te, di esortarmi all’esserTi grato, e di ispirarmi
la Tua invocazione

نمحتَرو نحنْ تُساما ، عخاش لّتَذَلم عخاض ؤاللُكَ سساا ّنا ماللّه

allāhumma inī as’aluka su’āla khādhi°in mutadhallilin khāshi°[in], an tusāmiĥanī wa tarĥamanī
Oh Allah, Ti prego devotamente, umilmente, remissivamente di essere indulgente e
misericordioso nei miei confronti

وتَجعلَن بِقسمكَ راضياً قانعاً ، وف جميع الاحوالِ متَواضعاً

wa taj°alanī biqismika rādhiyan qāni°ā[an], wa fī jamī°il-’aĥwāli mutawādhi°ā[an]
E di fare in modo che io sia accontentato e soddisfatto di quello che mi hai destinato, e che io sia
in ogni caso umile

فاقَتُه شْتَدَّتا نم ؤاللُكَ سسااو ماللّه

allāhumma wa as’aluka su’āla man-ishtaddat fāqatuh[u]
Oh Allah, T’imploro come colui la cui indigenza si è aggravata

تُهغْبنْدَكَ ريما عف ظُمعو ، تَهدِ حاجنْدَ الشَّدائبِكَ ع لنْزاو



wa anzala bika °indash-shadā’idi ĥājatah[u], wa °aďuma fīmā °indaka raghbatuh[u]
colui che nella miseria si affida a Te e grande è il suo desiderio di ciò che è presso di Te

اللّهم عظُم سلْطانُكَ وعلا مانُكَ ، وخَف مركَ ، وظَهر امرك

allāhumma °aďuma sulťānuka wa °alā makānuk[a], wa khafiya makruk[a], wa ďahara amruk[a]
Oh Allah, grande è la Tua sovranità, trascendente è la Tua posizione, impenetrabili sono i Tuoi
disegni, palese è la Tua autorità

وغَلَب قَهركَ ، وجرت قُدْرتُكَ ، ولايمن الفرار من حومتكَ

wa ghalaba qahruk[a], wajarat qudratuk[a], wa lā yumkinul-firāru min ĥukūmatik[a]
soggiogante è la Tua forza, onnipresente è il Tuo potere ed è impossibile sfuggire dalla Tua
autorità

اللّهم لا اجِدُ لذُنُوبِ غافراً ولا لقَبائح ساتراً ، ولا لشَ من عمل القَبِيح بِالحسن مبدِّلا غَيركَ

allāhumma lā ajidu liżunūbī ghāfiran wa lā liqabā’iĥī sātirā[an], wa lā lishay’in min °amaliyal-qabīĥi
bilĥasani mubaddilan ghayrak[a]
Oh Allah, all’infuori di Te, non vedo altri in grado di perdonare i miei peccati, di coprire le mie
turpitudini, di trasformare in buone le mie azioni detestabili

لا اله الا انْت ، سبحانَكَ وبِحمدِكَ

lā ilāha illā ant[a], subĥānaka wa biĥamdik[a]
Non v’è altro Dio all’infuori di Te. Gloria e lode solo a Te!

لهبِج تارتَجو ، نَفْس تظَلَم

ďalamtu nafsī, watajarra’tu bijahlī
Ho danneggiato me stesso, ed a causa della mia ignoranza ho osato peccare

َلكَ عّنمو ، رِكَ لذِك قَدِيم لا نْتسو

wa sakantu ila qadīmi żikrika lī, wa mannika °alay [ya]



Allora mi sono rifugiato nel Tuo antico ricordo di me {di quando non avevo peccato} e nella
Grazia che mi hai accordato

قَلْتَها لاالب نم فادِح نم مكو ، تَهتَرس قَبيح نم مك لايوم ماللّه

allāhumma mawlāya kam min qabīĥin satartah[u], wa kam min fādiĥin minal-balā’i aqaltah[u]
Oh Mio Dio! Oh Mio Signore! Quante delle mie turpitudini hai celato, e quante esorbitanti
disgrazie mi hai risparmiato!

تَهفَعد رۇهم نم مكو ، تَهقَيثارٍ وع نم مكو

wa kam-min °ithārin waqaytah[u], wa kam-min makruhin dafa°tah[u]
E quante volte mi hai sorretto nei miei passi {affinchè non cadessi nel peccato}, e quante volte
hai evitato che mi accadessero delle cose riprovevoli {makruh}

تَهنَشَر لَه لاها تلَس يلمج ثَنأ نم مكو

wa kam-min thanā’in jamīlin lastu ahlan lahu nashartah[u]
E quante splendide lodi hai sparso su di me {tra la gente} che assolutamente non merito!

مالعا ِب ترقَصو ، حال وس ِطَ بفْراو ، لائب ظُمع ماللّه

allāhumma °aďuma balā’i,wa afraťa bī sū’u ĥālī, wa qaŝurat bī a°mālī
Oh Allah, grande è diventata la disgrazia che m’affligge, e lo stato in cui mi trovo è molto
peggiorato, le mie buone azioni si sono ridotte

لمدُ اعب نَفْع نع نسبحو غْلالا ِب دَتقَعو

wa qa°adat bī aghlālī wa ĥabasanī °an naf°ī bu°du amalī
Le mie catene mi frenano, i miei desideri smisurati m’impediscono di ottenere ciò che mi serve
veramente

طالمها وتبِجِناي نَفْسورِها ، والدُّنْيا بِغُر تْنخَدَعو

wa khada°atnīd-dunyā bighurūrihā, wa nafsī bijanāyatihā wa miťālī



Il mondo, con le sue seduzioni, ed il mio Io egoista con i suoi peccati e l’attaccamento alle cose
materiali mi hanno illuso ed ingannato

عالفو لمع وس عائنْكَ دع بجحنْ لايكَ اتزلُكَ بِعاسِدِي فَايياس

yā sayyidī fa’as’aluka bi°izzatika an lā yaĥjuba °anka du°ā'i sū’u °amalī wafi°ālī
Oh Signore, ti scongiuro dunque, per la Tua Gloria, di far in modo che il mio cattivo
comportamento non impedisca alle mie invocazioni di giungere a Te

ولاتَفْضحن بِخَف مااطَّلَعت علَيه من سرِي

wa lā tafdhaĥnī bikhafiyyi mať-ťala°ta °alayhi min sirrī
E di non disonorarmi svelando i miei segreti di cui Tu solo sei a conoscenza

خَلَوات ف لْتُهمما ع لع ةقُوببِالع لاتُعاجِلْنو

wa lā tu°ājilnī bil°uqūbati °ala mā °amiltuhu fī khalawātī
Non affrettarTi a punire le cattive azioni che ho commesso in segreto:

غَفْلَتو واتشَه ةثْركو ، هالَتجو تَفْرِيط وامدو ، تسااو لعؤِ فس نم

min sū’i fi°lī wa’isā’atī, wa dawāmi tafrīťī wa jahālatī, wa kathrati shahawātī wa ghaflatī
La malvagità della mia opera e delle mie offese, la mia continua negligenza e la mia ignoranza, la
mia forte bramosia e la mia incoscienza

وكن اللّهم بِعزتكَ ل ف كل الاحوالِ رووفاً ، وعلَ ف جميع الامورِ عطُوفاً

wa kunil-lahumma bi°izzatika lī fī kullil-‘aĥwāli ra’ūfā[an], wa °alayya fī jami°il-umūri °aťūfā[an]

Oh Allah, Ti scongiuro, per la Tua Gloria, d’essere compassionevole nei miei confronti in ogni
circostanza, e d’essere benevolo con me in tutte le situazioni

الهِ وربِ من ل غَيركَ اسالُه كشْف ضرِي والنَّظَر ف امرِي

ilāhī wa rabbī man lī ghayruka as’aluhu kashfa dhurrī wan-naďara fī amrī
Mio Dio, Mio Signore! A chi altri se non a Te posso rivolgermi per mitigare le mie difficoltà, e



{chiedere di} occuparsi della mia situazione?

وى نَفْسه يهف تعماً اتَّبح َلع تيرجا لايومو ِلها

ilāhī wa mawlāya ajrayta °alayya ĥukman-ittaba°tu fīhi hawa nafsī
Mio Dio, mio Sovrano! Hai fatto pervenire un comandamento al quale non ho ubbidito per seguire
i miei desideri

كَ القَضاءذل لع دَهعساوى وهبِما ا نِي ، فَغَردُوع يينتَز نم يهف تَرِسحا لَمو

wa lam aĥtaris fīhi min tazyīni °aduwwī, fagharranī bimā ahwa wa as°adahu °ala żālikal-qadhā’[u]
e non mi sono tenuto in guardia contro le seduzioni del nemico che, con la complicità del
destino, mi ha traviato facendomi seguire i desideri

فَتَجاوزْت بِما جرى علَ من ذلكَ بعض حدُودِكَ ، وخالَفْت بعض اوامرِكَ

fatajāwaztu bimā jara °alayya min żhālika ba°dha ĥudūdik[a], wa khālaftu ba°dha awāmirik[a]
Allora ho oltrepassato alcuni dei limiti imposti da Te ed ho violato alcuni dei Tuoi comandamenti

فَلَكَ الحمدُ علَ ف جميع ذلكَ ولاحجةَ ل فيما جرى علَ فيه قَضاوكَ، والْزمن حمكَ وبلاوكَ

falakal-ĥamdu °alayya fī jamī°i żālika wa lā ĥujjata li fīmā jara °alayya fīhi qadhā’uk[a], wa alzamanī
ĥukmuka wa balā’uk[a]
Lode a Te per tutto ciò che hai deciso per me, non ho un pretesto da opporre alla Tua decisione,
e non posso contestare il Tuo Giudizio e la pena che mi hai inflitto

وقَدْ اتَيتُكَ ياالهِ بعدَ تَقْصيرِي واسراف عل نَفْس معتَذِراً نادِماً منْسراً مستَقيلا مستَغْفراً منيباً مقراً مذْعنا معتَرِفاً

wa qad ataytuka yā ilāhī ba°da taqŝīrī wa isrāfī °ala nafsī mu°tażiran nādiman munkasiran
mustaqīlan mustaghfiran munīban muqirran muż°inan mu°tarifā[an]
Oh Mio Dio, ricorro a Te, dopo aver mancato ai miei doveri ed aver oltrepassato i limiti imposti,
scusandomi, penitente, avvilito, sottomesso, cercando perdono, chiedendo indulgenza,
confessando, ammettendo {tutti i miei peccati}

لا اجِدُ مفَراً مما كانَ منّ ولا مفْزعاً اتَوجه الَيه ف امرِي، غَير قَبۇلكَ عذْرِي وادخالكَ اياي ف سعة رحمتكَ



lā ajidu mafarran mimmā kāna minnī wa lā mafza°an atawajjahu ilayhi fī amrī, ghayra qubūlika °użrī
wa idkhālika iyyāya fī sa°ati raĥmatik[a]
Non posso cercare nessuna scappatoia per quello che ho commesso, né posso avere altro
rifugio se non la richiesta del Tuo perdono al quale affidarmi e di entrare nella protezione della
Tua immensa Misericordia

ثاقشَدِّ و نم نُفِي وردَّةَ ضش محارذْرِي ، وع لفَاقْب ماللّه

allāhumma faqbal °użrī, wa-rĥam shiddata dhurrī wa fukkanī min shaddi wathāqī
Oh Allah! Accetta dunque le mie profonde scuse, abbi pietà della mia intensa sofferenza e
liberami da queste pesanti catene che gravano su di me

ظْمدِقَّةَ عرِقَّةَ جِلْدِي ، وو ، دَنب فعض محار ِبيار

yā Rabbi-rĥam dha°fa badanī, wa riqqata jildī, wa diqqata °aďmī
Oh Allah! Abbi pietà della debolezza del mio corpo, della fragilità della mia pelle e della friabilità
delle mie ossa

تتَغْذِيِي وبِرو تبِيتَررِي وذِكو خَلْق دَاب نيام

yā man bada’a khalqī wa żikrī wa tarbiyatī wa birrī wa taghżiyatī
Oh Tu, che sei all’origine della mia creazione, della mia individualità, della mia educazione, del
mio benessere e del mio sostentamento

ِِكَ بفِ بِرسالكَ ومرك دأتلاب نبه

habnī libtidā’i karamika wa sālifi birrika bī

Sii generoso e benevolo con me come lo fosti in precedenza

ياالهِ وسيِدِي وربِ ، اتُراكَ معذِّبِ بِنارِكَ بعدَ تَوحيدِك

yā ilāhī wa sayyidī wa rabbī, aturāka mu°ażżibī binārika ba°da tawĥīdik[a]
Oh Mio Dio, Mio Maestro e Mio Signore! Mi farai punire nel Tuo Inferno, anche se ho pronunciato
la Tua Unicità



وبعدَما انْطَوى علَيه قَلْبِ من معرِفَتكَ ، ولَهِج بِه لسان من ذِكرِكَ

wa ba°daman-ťawā °alayhi qalbī min ma°rifatik[a], wa lahija bihi lisānī min żikrik[a]
E dopo che il mio cuore ha abbracciato la Tua Unicità atraverso la Tua conoscenza, e la mia
lingua lo ha ferventemente ripetuto quando invocavo i Tuoi Nomi?

واعتَقَدَه ضميرِي من حبِكَ وبعدَ صدْقِ اعتراف ودعائ خاضعاً لربوبِيتكَ

wa-°taqadahu dhamīrī min ĥubbika wa ba°da ŝidqi-°tirāfī wa du°ā'ī khādhi°an lirubūbiyyatik[a]
Dopo che la mia coscienza si è vincolata fortemente al Tuo Amore, dopo la mia sincera
confessione e supplica, e dopo che mi sono sottomesso alla Tua Divinità?

تَهنَيدا ندَ معتُب وا ، تَهيبر نم ِعينْ تُضا نم مركا نْتا ! هاتيه

hayhat[a]! anta akramu min an tudhayyi°a man rabbaytah[u], aw tuba°°ida man adnaytah[u]
Oh No! Perché Tu sei così generoso da non lasciare perire colui che hai elevato, o da bandire
colui che hai avvicintato a Te

تَهمحرو تَهفَيك نم لاءالب لا مّلتُس وا ، تَهيآو نم ِدتُشَر وا

aw tusharrida man ãwaytah[u], aw tusallima ilal-balā’i man kafaytahu waraĥimtah[u]
oppure far vagabondare colui al quale hai dato rifugio, o lasciare nella sventura colui che hai
protetto con la Tua Compassione

ولَيت شعرِي ياسيِدِي والهِ ومولاي ! اتُسلّطُ النّار عل ۇجوه خَرت لعظَمتكَ ساجِدَةً

wa layta shi°rī yā sayyidī wa ilāhī wa mawlāy[a], atusalliťun-nāra °ala wujūhin kharrat li°aďamatika
sājida[tan]
Vorrei sapere, Oh Mio Maestro, Mio Dio, Mio Signore! Infliggeresti il fuoco dell’Inferno a dei visi
che si sono prostrati dinanzi alla Tua Grandezza

وعل الْسن نَطَقَت بِتَوحيدِكَ صادِقَةً وبشُرِكَ مادِحةً

wa °ala alsunin naťaqat bitawĥīdika ŝādiqatan wa bishukrika mādiĥa[tan]
ed a delle lingue che hanno pronunciato sinceramente la Tua Unicità ringraziandoTi ed
elogiandoTi



وعل قُلُوبٍ اعتَرفَت بِالهِيتكَ محقّقَةً

wa °ala qulūbin-i°tarafat bi ilāhiyyatika muĥaqqiqa[tan]
ed a dei cuori che hanno ammesso in piena convinzione la Tua Divinità

وعلَ ضمائر حوت من العلْم بِكَ حتّ صارت خاشعةً

wa °ala dhamā’ira ĥawat min al°ilmi bika ĥatta ŝārat khāshi°a[tan]
ed a delle coscienze che sono state talmente imbevute della Tua Scienza fino a diventare umili

!وعل جوارِح سعت ال اوطانِ تَعبدِكَ طائعةً ، واشارت بِاستغْفارِكَ مذْعنَةً ؟

wa °ala jawāriĥa sa°at ila awťāni ta°abbudika ťā’i°a[tan], wa ashārat bistighfārika mudh°ina[tan]?!
ed a delle membra che si sono recate ai Tuoi Santuari per testimoniare la loro obbedienza e
chiedere il Tuo Perdono in tutta sottomissione?!

ماهذا الظَن بِكَ ولا اُخْبِرنا بِفَضلكَ عنْك

mā hākażaď-ďannu bika wa lā ukhbirnā bifadhlika °ank[a]
No! Non è questo ciò che si attende da Te e non è questa la Tua fama di Grazia che ci è stata
tramandata

ياكرِيم ياربِ وانْت تَعلَم ضعف عن قَليل من بلاء الدُّنْيا وعقُوباتها ومايجرِي فيها من المارِه عل اهلها

yā karīmu yā rabbi wa anta ta°lamu dha°fī °an qalīlin min balā’i-ddunyā wa °uqūbātihā wa mā yajrī
fīhā minal-makārihi °ala ahlihā
Oh Generoso, Oh Signore! Sai che sono troppo debole per sopportare anche la minima afflizione
di questo mondo e {anche la minore} delle pene e tribolazioni della gente

دَّتُهر ميقَص قاؤهب يرسي ، ثُهم يلقَل روهمو لاكَ بنَّ ذلا لع

°ala anna żālika bala’on wa makrūhon qalīlon makthuh[u], yasīron baqā’uhu qaŝīron muddatuh[u]
Tuttavia si tratta solo di un’afflizione effimera, provvisoria, di breve durata

فَيف احتمال لبلاء الاخرة وجليل ۇقُوع المارِه فيها



fakayfa-ĥtimālī libalā’il-ãkhirati wa jalīli wuqū°il-makārihi fīhā
Come potrei, allora, sopportare la sventura nell’Aldilà e le sue tremende sofferenze?

هلها نع خَفَّفلايو هقامم دُوميو دَّتُهم تَطُول لاب وهو

wa huwa balā’on taťūlu muddatuhu wa yadūmu maqāmuhu wa la yukhaffafu °an ahlih[i]
Ed essa è un’afflizione prolungata e perpetua e non sarà mai alleviata

لانَّه لايونُ الا عن غَضبِكَ وانْتقامكَ وسخَطكَ

li’annahu lā yakūnu illā °an ghadhabika wa intiqāmika wa sakhaťik[a]
Poiché queste disgrazie sono derivate dalla Tua ira, dalla Tua Punizione e dalla Tua indignazione

ضالارو ماواتالس لَه هذا ما لاتَقُومو

wa hāża mā lā taqūmu lahus-samāwātu wal-’ardh[u]
che né il cielo né la terra possono sopportare

!ياسيِدِي فَيف ل وانا عبدُكَ الضعيف الذَّليل الحقير المسين المستَين ؟

yā sayyidī fakayfa lī wa anā °abdukadh-dha°ifuż-żalilul-ĥaqīrul-miskīnul-mustakīn[u]?!
Oh Mio Signore! Come potrei io, una povera creatura sottomessa, debole, umile, spregevole,
sopportare tutto ciò?!

باو جضنها اما ملو ، وْشكَ الَيورِ امالا ِلاي ، لايومِدِي ويسو ِبرو ِلهياا

yā ilāhī wa rabbī wa sayyidī wa mawlāy[a], li’ayyil-‘umūri ilayka ashkū, wa limā minhā adhijju wa
abkī
Oh Mio Dio, Mio Signore, Mio Maestro e mio Sovrano! Di quale dei miei mali mi lamenterò presso
di Te e per quale di essi dovrei piangere e gridare?

!لاليم العذابِ وشدَّته ، ام لطُولِ البلاء ومدَّته ؟

li’alīmil-°ażābi wa shiddatih[i], am liťūlil-balā’i wa muddatih[i]?!
Per la severità e l’insopportabilità della pena o per la continuità dell’afflizione e la sua



interminabile durata?!

فَلَئن صيرتَن للْعقُوباتِ مع اعدائكَ ، وجمعت بين وبين اهل بلائكَ

fala’in ŝayyartanī lil°uqūbāti ma°a a°dā’ik[a], wa jama°ta baynī wa bayna ahli balā’ik[a]
E se mi infliggessi la stessa pena che infliggi ai Tuoi nemici, e mi includessi tra coloro che
meritano queste punizioni

وفَرقْت بين وبين احبائكَ واوليائكَ

wa farraqta baynī wa bayna aĥibbā’ika wa awliyā’ik[a]
E se Tu mi separassi da coloro che Ti adorano e Ti sono fedeli

فَهبن ياالهِ وسيِدِي ومولاي وربِ ، صبرت عل عذابِكَ فَيف اصبِر عل فراقكَ؟

fahabnī yā ilāhī wa sayyidī wa mawlāya wa rabbī, ŝabartu °ala °ażābika fakayfa aŝbiru °ala
firāqik[a]?
Oh Mio Dio, Mio Maestro, mio Sovrano, Mio Signore! {Anche supponendo che io possa
sopportare la pena che mi infliggeresti}, come potrei sopportare a lungo la separazione da Te?

، وهبن صبرت عل حرِ نارِكَ فَيف اصبِر عن النَّظَرِ ال كرامتكَ

wa habnī ŝabartu °ala ĥarri nārika fa kayfa aŝbiru °anin-naďari ila karāmatik[a]
E {anche supponendo che io riesca a resistere al bruciante fuoco dell’Inferno,} come potrei
pazientare al non rivolgere lo sguardo alla Tua Generosità,

ام كيف اسن ف النّارِ ورجائ عفْۇكَ ؟

am kayfa askunu fin-nāri wa rajā’ī °afwuk[a]?

e come potrei abitare nell’Inferno quando aspiro al Tuo perdono?

ينلالام جِيجها ضلها نيكَ بلَيا نجضقاً لاناط تَنكتَر نصادِقاً ، لَئ ماُقْس لايومِدِي ويكَ ياستزفَبِع

fabi°izzatika yā sayyidī wa mawlāya uqsimu ŝādiqā[an], la’in taraktanī nāťiqan la’adhijjanna ilayka
bayna ahlihā dhajījal-ãmilīn[a]



Per la Tua Gloria, giuro, oh Mio Maestro, Mio Signore, che se mi lasciassi la facoltà della parola
tra i dannati dell’Inferno, mi rivolgerei a Te gridando con la voce degli speranzosi

دِينالفاق اكَ بلَيع نيبلاو ، ينرِختَصسراخَ المكَ صلَيا خَنرصلاو

wa la’aŝrukhanna ilayka ŝurākhal-mustaŝrikhīn[a], wa la’abkiyanna °alayka bukā’al-fāqidīn[a]
Mi lamenterei come coloro in disperato bisogno del Tuo soccorso, e piangerei Per Te come
coloro che hanno perso i loro cari

ينةَ اَّمالِ العارِفياغاي ، يننموالم لياو نْتك نينَّكَ انادِيلاو

wala’unādiyannaka ayna kunta yā waliyyal-mu’minīn[a], yā ghāyata ãmālil-°ārifīn[a]
E continuerei ad invocarTi ovunque Tu sia. Oh Signore dei credenti, Oh Meta delle speranze degli
gnostici!

ياغياث المستَغيثين ، ياحبِيب قُلۇبِ الصادِقين

yā ghiyāthal-mustaghīthīn[a], yā ĥabība
qulūbiŝ-ŝādiqīn[a]
Oh Ultimo Soccorso di coloro che chiedono aiuto! Oh Colui che è Amato dai cuori dei veri
credenti!

هخالَفَتيها بِمف جِنس ملسدٍ مبع وتيها صف عمدِكَ تَسمبِحو لهحانَكَ ياابفَتُراكَ سا ، العالَمين لهيا او

wa yā ilāhal-°ālamīn[a], afaturāka subĥānaka yā ilāhī wa biĥamdika tasma°u fīhā ŝawta °abdin
muslimin sujina fīhā bimukhālafatih[i]
Oh Signore dei Mondi! Allora, Gloria e Lode a Te, sentirai tra le voci dei dannati la voce del Tuo
umile servitore rinchiuso nell’Inferno per le sue disobbedienze

هترِيرجو همرها بِجطْباقا نيب بِسحو ، هتيصعذابِها بِمع مطَع ذاقو

wa żāqa ťa°ma °ażābihā bima°ŝiyatih[i], wa ĥubisa bayna aťbāqihā bijurmihi wa jarīratih[i]
e qui raccoglierà la punizione per i suoi peccati e sarà imprigionato tra i suoi strati {dell’Inferno}
per il suo crimine

وهو يضج الَيكَ ضجِيج مومل لرحمتكَ



wa huwa yadhijju ilayka dhajīja mu’ammalin liraĥmatik[a]
ed egli Ti invocherà gridando con la voce di colui che aspira alla Tua Misericordia

وينادِيكَ بِلسانِ اهل تَوحيدِكَ ، ويتَوسل الَيكَ بِربوبِيتكَ

wa yunādīka bi lisāni ahli tawĥīdik[a], wa yatawassalu ilayka birubūbiyyatik[a]
E Ti chiamerà con il linguaggio di coloro che credono nella Tua Unicità e Ti implorerà per la Tua
Divinità

يامولاي فَيف يبق ف العذابِ وهو يرجۇ ماسلف من حلْمكَ ؟

yā mawlāya fa kayfa yabqa fil-°ażābi wa huwa yarjū mā salafa min ĥilmik[a]?
Oh mio Sovrano, come potrebbe rimanere il peccatore nel luogo del tormento quando aspira alla
Tua Clemenza?

ام كيف تُولمه النَّار وهو يامل فَضلَكَ ورحمتَكَ ؟

am kayfa tu’limuhun-naru wa huwa ya’malu fadhlaka wa raĥmatak[a]?
Come potrebbe soffrire nel Fuoco dell’inferno quando egli ha speranza di ottenere la Tua Grazia e
la Tua Misericordia?

ام كيف يحرِقُه لَهِيبها وانْت تَسمع صوتَه وتَرى مانَه ؟

am kayfa yuĥriquhu lahībuhā wa anta tasma°u ŝawtahu wa tara makānah[u]?
Come potrebbe bruciare tra le fiamme mentre ascolti la sua voce e vedi il suo stato?

ام كيف يشْتَمل علَيه زَفيرها وانْت تَعلَم ضعفَه ؟

am kayfa yashtamilu °alayhi zafīruhā wa anta ta°lamu dha°fah[u]?
Come lasciare che le fiamme lo accerchino quando conosci la sua debolezza?

ام كيف يتَقَلْقَل بين اطْباقها وانْت تَعلَم صدْقَه ؟

am kayfa yataqalqalu bayna aťbāqihā wa anta ta°lamu ŝidqah[u]?
Come potresTi lasciarlo a contorcersi negli strati dell’Inferno quando conosci la sua sincerità?



ام كيف تَزجره زَبانيتُها وهو ينادِيكَ يارباه ؟

am kayfa tazjuruhu zabāniyatuhā wa huwa yunādīka yā rabbāh[u]?
Come lasciare che i guardiani dell’Inferno gli si scaglino contro quando egli continua a chiamarTi
“Oh Mio Signore”?

ام كيف يرجو فَضلَكَ ف عتْقه منْها فَتَتْركه فيها ؟

am kayfa yarjū fadhlaka fī °itqihi minhā fatatrukuhu fīhā?
Come è possibile che Tu lo abbandoni lì mentre egli è ancora fiducioso nella Tua Grazia?

! هيهات ! ما ذَلكَ الظَن بِكَ ، ولا المعروف من فَضلكَ ، ولامشْبِه لما عاملْت بِه الموحدِين من بِرِكَ واحسانكَ

hayhāt[a]! mā żālikaď-ďannu bik[a], wa lāl-ma°rūfu min fadhlik[a], wa lā mushbihon limā °āmalta bihil-
muwaĥĥidīna min birrika wa iĥsānik[a]
Oh no! Nessuno potrà mai crederlo, perché questo non si accorda con la Tua Grazia, non hai mai
agito così con coloro che proclamano la Tua Unicità, per la Tua Bontà e la Tua Gentilezza {senza
fine}!

فَبِالْيقين اقَطَع ، لَولا ماحمت بِه من تَعذِيبِ جاحدِيكَ

fabilyaqīni aqťa°[u], lawlā mā ĥakamta bihi min ta°żībi jāĥidīk[a]
Allora posso affermare con certezza che se Tu non avessi ordinato delle punizioni per coloro che
non credono in Te

وقَضيت بِه من اخْلادِ معاندِيكَ ، لَجعلْت النَّار كلَّها برداً وسلاماً ، وما كانَ لاحدٍ فيها مقَراً ولامقاماً

wa qadhayta bihi min ikhlādi mu°ānidīk[a], laja°altan-nāra kullahā bardan wa salāmā[an], wa mā kāna
li‘aĥadin fīhā maqarran wa lā muqāmā[an]
e se non avessi stabilito l’eternità del castigo per i Tuoi oppositori, avresTi raffreddato e reso un
luogo di pace le fiamme dell’Inferno, e nessuno vi avrebbe dimorato

رِينافال نها ملانْ تَما تمقْسكَ اماوسا تنَّكَ تَقَدَّسل ،

دِينعانيها المدَ فّنْ تُخَلاو ، ينعمجالنَّاسِ او الجِنَّة نم



lākinnaka taqaddasat asmā’uka aqsamta an tamla’ahā minal-kāfirīn[a], minal-jinnati wan- nāsi
ajma°īn[a], wa an tukhallida fīhāl-mu°ānidīn[a]
Ma - per i Tuoi santificati Nomi - hai giurato l’Inferno a tutti i miscredenti, siano essi uomini o
jinn, e di tenere lì gli oppositori per l’eternità

، وانْت جل ثَناوكَ قُلْت مبتَدِئاً ، وتَطَولْت بِالانْعام متَرِماً

افَمن كانَ مومناً كمن كانَ فاسقاً ، لايستَۇونَ

wa anta jalla thanā’uka qulta mubtadi’a[n], wa
taťawwalta bil’in°āmi mutakarrimā[an], afaman kāna mu’minan kaman kāna fāsiqā[an], lā yastawūn[a]
e Tu per primo, che elevata sia la Tua Lode, hai detto che il credente ed il peccatore, per la Tua
Generosità e Magnanimità, non subiranno il medesimo trattamento

الهِ وسيِدِي ، فَاسالُكَ بِالقُدْرة الَّت قَدَّرتَها

ilāhī wa sayyidī fa’as’luka bilqudratil-latī qaddartahā
Oh Mio Dio! Mio Signore! Ti domando quindi, per la Tua Potenza che {solo Tu} puoi stimare

وبِالقَضية الَّت حتَمتَها وحمتَها ، وغَلَبت من علَيه اجريتَها

wa bilqadhiyyatil-latī ĥatamtahā wa ĥakamtahā, wa ghalabta man °alayhi ajraytahā
Per la decisione che hai preso ed ordinato e con la quale hai prevalso su chi l’hai applicata

تُهمرجا مرج لك ، ةاعالس هذِه فو لَةاللّي هذِه ف ل بنْ تَها

an tahaba lī fī hāżihil-laylati wa fī hāżihis-sa°a[ti], kulla jurmin ajramtuh[u]
Di perdonare, questa sera ed in questo momento, ogni colpa di cui mi sono macchiato

تُهرظْها وا تُهخْفَيا ، لَنْتُهعا وا تُهتَمك ، لْتُهمع لهج لكو ، تُهررسا قَبِيح لكو ، تُهذْنَبذَنْبٍ ا لكو

wa kulla żanbin ażnabatuh[u], wa kulla qabīĥin asrartuh[u], wa kulla jahlin °amiltuh[u], katamtuhu aw
a°lantuh[u], akhfaytuhu aw aďhartuh[u]
ogni peccato che ho commesso, ogni atto vergognoso che ho nascosto, ed ogni stoltezza che ho
compiuto, celata o manifesta,



ّنونُ مماي فْظبِح ملْتَهكو الَّذِين ، بِيناتال رامها الثْباتبِا ترما ةِىيس لكو

wa kulla sayyi’atin amarta bi’ithbātihāl-kirāmal-kātibīn[a], allażīna wakkaltahum biĥifďi mā yakūnu
minnī
Ed ogni cattiva azione per la quale hai chiesto testimonianza agli Angeli scriba, coloro che hai
incaricato di registrare le mie azioni

وجعلْتَهم شُهوداً علَ مع جوارِح ، وكنْت انْت الرقيب علَ من ورائهِم ، والشَّاهدَ لما خَف عنْهم ، وبِرحمتكَ
تَهتَركَ سلبِفَضو ، تَهخْفَيا

wa ja°altahum shuhūdan °alayya ma°a jawāriĥī, wa kunta antar-raqība °alayya min warā’ihim, wash-
shāhida limā khafiya °anhum, wa biraĥmatika akhfaytah[u], wa bifadhlika satartah[u]
e che hai reso testimoni delle mie azioni, assieme alle mie membra, mentre Tu eri Vigile sul mio
operato alle loro spalle e Testimone di ciò che a loro fosse sfuggito e che per la Tua Misericordia
hai nascosto e per la Tua Grazia hai celato,

لْتَهسانٍ فَضحا وا ، لْتَهنْزرٍ اخَي لك نم ّظح رّفنْ تُواو

هتُرخَطأ تَس وا هرذَنْبٍ تَغْف وا ، طْتَهسرِزْقٍ ب وا ،تَهنَشَر ٍبِر وا

wa an tuwaffira ĥaďďī min kulli khayrin anzaltah[u], aw iĥsānin fadhdhaltah[u], aw birrin nashartah[u],
aw rizqin basaťťah[u], aw żanbin taghfiruh[u], aw khaťa’in tasturuh[u]
{Ti prego }di accrescere la mia quota di ogni bene che offri, di ogni grazia che concedi, di ogni
virtù che distribuisci, di ogni mezzo di sussistenza che elargisci, {ed accresci la mia quota di}
peccati che perdoni ed errori che nascondi.

لايومِدِي ويسو ِلهياا ، ِبيار ِبيار ِبيار

yā rabbi yā rabbi yā rabb[i], yā ilāhī wa sayyidī wa mawlāy[a]
Oh Signore! Oh Signore! Oh Signore! Oh Mio Dio! Oh Mio Maestro! Oh mio Sovrano!

تيناص دِهبِي نيام ، ّكَ رِقمالو

wa mālika riqqī, yā man biyadihi nāŝiyatī
Oh Tu, Padrone della mia vulnerabilità, Oh Tu che tieni tra le Tue Mani il mio destino



فاقَتفَقْرِي وياخَبِيراً ب ، نَتسمِي وريماً بِضلياع

yā °alīman bi dhurrī wa maskanatī, ya khabīran bi faqrī wa fāqatī
Oh Tu, che conosci la mia miseria e la mia debolezza, la mia povertà e la mia ristrettezza

ياربِ ياربِ ياربِ ، اسالُكَ بِحقكَ وقُدْسكَ واعظَم صفاتكَ واسمائكَ

ya rabbi yā rabbi yā rabb[i], as’aluka biĥaqqika wa qudsika wa a°ďami ŝifātika wa asmā’ik[a]
Oh Signore! Oh Signore! Oh Signore! Ti chiedo per la Tua Rettitudine, per la Tua Santità e per il
più grande dei Tuoi Attributi e dei Tuoi Nomi

انْ تَجعل اوقات من اللّيل والنَّهارِ بذِكرِكَ معمورةً ، وبِخدْمتكَ موصولَةً

an taj°ala awqātī minal-layli wan-nahāri biżikrika ma°mūra[tan], wa bikhidmatika mawŝla[tan]

fai in modo che io costantemente trascorra le mie notti ed i miei giorni invocandoTi e servendoTi

واعمال عنْدَكَ مقْبولَةًً ، حتَّ تَونَ اعمال وأورادِي كلُّها وِرداً واحداً، وحال ف خدْمتكَ سرمداً

wa a°mālī °indaka maqbūla[tan], ĥatta takūna a°mālī wa awrādī kulluhā wirdan wāĥida[n], wa ĥālī fī
khidmatika sarmadā[an]
fai in modo che le mie azioni vengano da Te accettate, affinchè tutti i miei atti e le mie opere si
uniscano in un continuo e sostenuto sforzo e {fai in modo }che io passi la mia vita nel servirTi
costantemente

والحا توَش هلَيا نيام ، لوعم هلَيع نِدِي ياميياس

yā sayyidī yā man °alayhi mu°awwilī, yā man ilayhi shakawtu aĥwālī
Oh Mio Maestro! Oh Tu che sei il Solo al quale posso affidarmi e con cui posso compiangere il
mio stato

وارِحكَ جتخَدْم لع ِقَو ، ِبيار ِبيار ِبيار

yā rabbi yā rabbi yā rabb[i], qawwi °ala khidmatika jawāriĥī
Oh Signore! Oh Signore! Oh Signore! Fortifica le mie membra affinché possano servirTi {meglio}



حوانج ةزِيمالع لع اشْدُدو

washdud °alal-°azīmati jawāniĥī
E intensifica la mia volontà affinchè io possa continuare con questa determinazione {nel servirTi}

وهب ل الجِدَّ ف خَشْيتكَ ، والدَّوام ف الاتّصالِ بِخدْمتكَ

wa hab liyal-jidda fī khashyatik[a],wad-dawāma fīl-‘ittiŝali bikhidmatik[a]
Fai in modo che io continui ad aver timore di Te e che passi la mia vita a servirTi

ينالسابِق يادِينم كَ فلَيا حرسا َّتح

ينشْتاقالم بِكَ فقُر لا شْتاقاو ، البارِزِين كَ فلَيرِعَ اواُس

ĥatta asraĥa ilayka fī mayādīnis-sābiqīn[a],
wa usri°a ilayka fil-bārizīn[a], wa ashtāqa ila qurbika fil-mushtāqīn[a]
Affinchè io sia il più veloce fra coloro che accorrono per servirTi, ed il più fervente fra coloro che
desiderano raggiungere laTua prossimità

يننموالم عجِوارِكَ م ف عتَمجاو ، يننوقخافَةَ المخافَكَ ماو ، ينصخْلالم نُونْكَ دم نُوداو

wa adnuwa minka dunuwwal-mukhliŝīn[a], wa akhāfaka makhāfatal-mūqinīn[a] wa ajtami°a fī
jiwārika ma°al-mu’minīn[a]
Cosicchè io possa essere vicino a Te come lo sono i devoti, avere il timore di Te come lo sono i
fermi credenti e unirmi ai più fedeli sotto la Tua protezione

دْهَف نكاد نمو ، هرِدؤٍ فَابِس نرادا نمو ماللّه

allāhumma wa man arādanī bi sū’in fa’arid-h[u], wa man kādanī fakidh[u]
Oh Allah! Se qualcuno mi volesse del male, rendiglielo, e affliggi coloro che complottano contro
di me

واجعلْن من احسن عبِيدِكَ نَصيباً عنْدَكَ ، واقْربِهِم منْزِلَةً منْكَ ، واخَصهِم زُلْفَةً لَدَيكَ

waj°alnī min aĥsani °abīdika naŝīban °indaka wa aqrabihim manzilatan mink[a], wa akhaŝŝihim



zulfatan ladayk[a]
Fa di me il migliore dei Tuoi servitori, il più vicino a Te e il Tuo fedele più devoto

فانَّه لاينال ذلكَ الا بِفَضلكَ

fa’innahu lā yunālu żālika illā bifadhlik[a]
Perché una tale posizione non si può ottenere senza la Tua Grazia

وجدْ ل بِجودِكَ، واعطف علَ بمجدِكَ، واحفَظْن بِرحمتكَ

wa jud lī bijūdik[a], wa°ťif °alayya bi majdik[a], wa-ĥfaďnī biraĥmatik[a]
Ti prego, trattami con benevolenza, sii pietoso con me, per la Tua Gloria, e proteggimi con la Tua
Misericordia

واجعل لسان بِذِكرِكَ لَهِجاً ، وقَلْبِ بِحبِكَ متَيماً

waj°al lisānī bi żikrika lahijā[an], wa qalbī biĥubbika mutayyama[n]
conduci la mia lingua ad invocarTi continuamente e fa sì che il mio cuore si riempia del Tuo
Amore

زَلَّت راغْفو ، تثْرع لْنقاكَ ، وتجابا نسبِح َلع نمو

wa munna °alayya biĥusni ijābatik[a], wa aqilnī °athratī, wa ghfir zallatī
E sii benevolo con me rispondendo alle mie sollecitazioni, mitiga i miei vizi e perdona le mie
cattive azioni

فَانَّكَ قَضيت عل عبادِكَ بِعبادتكَ ، وامرتَهم بِدُعائكَ ، وضمنْت لَهم الاجابةَ

fa innaka qadhayta °ala °ibādika bi°ibādatik[a], wa amartahum bidu°ā’ik[a], wa dhaminta lahumul-
‘ijāba[ta]
perchè Tu hai ordinato alle Tue creature di obbidirTi e hai comandato loro di implorarti e hai
assicurato loro di accogliere le loro preghiere

فَالَيكَ ياربِ نَصبت وجهِ ، والَيكَ ياربِ مدَدت يدِي



fa’ilayka yā rabbi naŝabtu wajhī, wa ilayka yā rabbi madadtu yadī
Così, Mio Signore, è verso di Te che ho diretto il mio sguardo, è verso di Te che ho teso la mia
mano

نايم غْنّلبو ، عائد ل تَجِبسكَ اتزفَبِع

fabi°izzatika-stajib lī du°ā’ī, wa ballighnī munāy[a]
Per la Tua Gloria {Ti prego}, accetta la mia supplica, e permettimi di raggiungere le mie
Aspirazioni

دائأع ننْسِ مالاو الجِن شَر نفاكو ، جائكَ رلفَض نم لاتَقْطَعو

wa lā taqťa°u min fadhlika rajā’ī, wa-kfinī sharral-jinni wal‘insi min a°dā’ī
non togliermi la speranza nella Tua Grazia, risparmiami il male dei miei nemici, siano essi jinn o
esseri umani

ما تَشال النَّكَ فَعفَا، لا الدُّعاكُ الملاي نمل رغْفِضا االر رِيعياس

yā sarī°ar-ridhā ighfir liman lā yamliku illad-du°ā’, fa’innaka fa°ālon limā tashā’[u]
Oh Tu che sei soddisfatto velocemente, accorda il Tuo perdono a colui che non possiede nulla al
di fuori dell’invocazione {a Te}, poichè Tu hai il potere nel Tuo volere

نغ تُهطاعو ، فاش هرذِكو ، واد همسا نيام

yā mani-smuhu dawā’[on], wa dhikruhu shifā’[on], wa ťā°atuhu ghina[n]
Oh Tu, il cui nome è una panacea, la cui Invocazione è una sicura guarigione e la cui obbedienza
è una ricchezza

االب هلاحسو جاالر همال أسر نم محرا

irĥam man ra’su mālihir-rajā’[u], wa silāĥuhul- bukā’[u]
Abbi pietà di colui il cui unico capitale è la speranza e la cui sola arma è il lamento

الظُّلَم ف ينشحتَوسالم يانُور ، قَمّالن عياداف ، معّابِغَ النياس



yā sābighan-ni°am[i], yā dāfi°an-niqam[i], yā nūral-mustawĥishīna fi-ďďulam[i]
Oh Tu, che dispensi benedizioni e che respingi le sventure, Oh Luce che consola coloro che si
sono persi nelle tenebre

ياعالماً لايعلَّم ، صل عل محمدٍ وآلِ محمدٍ ،وافْعل بِ ماانْت اهلُه

yā °aliman lā yu°allam[u], ŝalli °ala muĥammadin wa ãli muĥammad[in], wa-f°al bī mā anta ahluh[u]
Oh Onnisciente, al quale nulla può essere insegnato, benedici Muhammad e la sua Famiglia, e fai
di me ciò che si addice alla Tua grandezza {non quello che merito come peccatore, ma in virtù
della Tua Misericordia}

.وصلَّ اله عل رسوله والائمة الميامين من آله وسلَّم تَسليماً كثيرا

wa ŝallal-lāhu °ala rasūlihi wal-‘a’immatil- mayāmīna min ãlihi wa sallama taslīman kathirā[an]
E che Allah benedica Muhammad e i benedetti Imam della sua famiglia e conceda loro pace e
tranquillità {in abbondanza}
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